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B IN MEZZO AL CORREDO DI COSI NOBILI COGNIZIONI 

VENERATORE ESIMIO B DIFENSORE ISTRVTTO 

DE SACRI DOMMI DBLLA FEDE 

E DELLA PIV SANA DOTTRINA 
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NON D* ALTRO AMMIRATORE CHE DELLA VERA VIRTV 
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AL PIV AMABILE FRA I PRINCIPI 
AL PIV ILLVMINATO FRA I FILOSOFI 

VN SINCERO TRIBVTO DELLA PIV ALTA STIMA 
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£ DEL PIV VERO OSSECRO 
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DEL FINE ED UTILITÀ 
' DELLE ACCADEMIE 


P ER poco , che T uomo conlulti* il lùo fcn- 
ib interno , non ftcnta a riconofcere tutte 
le pendenze , alle quali per natura difjjofto- ri- 
trovpfi . L* amore per uno ftato di unione , e 
di iòcietà è appunto una di quelle inclinazioni > 
che r uomo jx)rta dalla ftefla natura , e che ca- 
de nella dalle di que* ijwntanei fèntiraenti » che 
dalla comune de’ Filolbfì fi enunciano col no- 
me d’iftinto. Se non che di ciò anche maggior- 
mente ci accorgiamo per una rieceflìtà com- 
provata dall’ efi>erienza , la quale appunto con- 
corre a perfuadcrci più convincentemente di 
quefta verità . 11 biibgno d* clTer felici produce 
defideri , e i defideri producono nuovi bilbgni. 
Quelli continui bilògni pertanto , nati dalla li- 
mitazione delle proprie fòrze , -e dalla fuflc- 
guente cognizione delle particolari debolezze , 
ed impotenze , necelTìtolè dell’altrui mano , 
debbono fòvente urtare la nollra immaeinazicH 
ne . Quella in virtù dell’ alTociaziorie'> e del 
legamento delle idee rilVcglià in noi all’ im- 
preflìone di qualche bilògno , che ài nollro in- 
dividuo fia o eiTenziale , o puramente gradevo- 
le, r idee r che gli lono immediatamente con- 
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hefrè deir altrui . opera e ci fa quindi {òbito 
lènza iHòccorfò d’una lunga rifleflìone defide> 
rare la preiènza d* uno , o di più altri a noi fi» 
inili ) i quali le ragionevoli noftre brame atti 
fieno ad a(>pagare. Quello fimultaneo concorió 
di biiògni , e d| ^rimedi > di necelfità , e di aiu- 
' ' ti > produce (ùl -momento > e in una rapida 
maniera nella (noftra mente quell* operazione » 
che paflk per prodotto d’iftinto» e che c'incU- 
na ali*, unione lòcievole , e che quindi non è » 
che un* idea dell* altrui lòccorlò legata alla pror 
pria nollra indigenza. Ed ecco il meccaniinio* 
per cosi dire j che convien-rioonofcere nello 
IVilupiK) delle- noftre Ipirituali potenze » per cui 
elperimentale .fi là la (cienza intellettuale , o 
reftano nomi voti di lèniò , e di ragione la fim- 
patia peripatetica riuqovata da Smith » il lèniò 
’ interno di Sbaftsbury * e di Hutehelòn il lèn» 

' Ib morale di Hume , e perfine 1* iftiuto addot-, 
' .'tato da ogni ..volgare Filolòfb . Deve quindi aver 
' eljierimentata matrigna la natura in ièguito d*uuo 
ftrano . t6mi)crameato da lei lòrtito » oppur deb» 
be lagnarli d*una lurida , e, truce-educaziono 
avuta da-.genitori » e da pedanti miiàntropi > op- 
' pur anche il luo abito , e la fila rifleilìone ac- 
cular debbe colui , che fordo a quello dolco 
invito- di natura fi è làputo render- piacevole fc> 
flato ilòlato ) .e lòlitario > mentre è que^ di or- 
rore 
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lere a tant* altri più IHfcemente oi^DÌzzati , 
«d iftrutti . si ) l’anior proprio non è > cbo 
> lina voce di natura , e perciò non ceiTerò mai 
conliderare >. come un naturali partagg^ > 
r inclinazione allo fiato iòcievole . Uniti per- 
tanto gli uomini in ibcietà fi crearono io lè^ 
gnito de’ doveri reciproci » fi coliegatono con 
^ ]iani diverfi » e colia icona > e ficurezza .di 
‘^ucfii crearono nuove ibcietà dentro la ibcietà 
( fielTa . Quindi aicolrando ciaicunp pur raltre,a 
iiibalterae naturali inclinazioni , o ; iècondaock> 
Je chrcofianze de’ luoghi > e de* tempi chi fi 
'diè a fòrmere unioni per eièrcitare. le ani > o 
ji mefiieri • chi per commutare co* vicini , o 
cogli cfteri i. prodotti delle campagne .» e qu^ 
i deile; mani » chi per addefirarfi all’ ub dell’ar- 
ani» onde, flcudere i primi rifiretti domini». od 
allootanare le forze nemiche » c.chi alla. fine 
.per promuovere le utili cogoizioi]t » per rin- 
iracdare le fòrze della natura » e per coltiva- 
re lo Ipìriio . In mezzo a quefie focietà io mi 
'formo in- quelle fbltanto > che lufingano il mio 
'genio » la mia inclinazione » e il mio iftituto » 
« fo un punto delle mie riflelTiooi quelle iòle 
'focietà d* uomini* che fecero loro oggetto» ed 
impegno la coltivazione delle dotteine .Appwi- 
r.fo .quefi’ aura.» che ^ira libertà rofticalcj.» 
^qoefif «ppàpeochio » clv aonuock la ièmidicità 
i A 4 delle 
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delle Tel ve , quello- ri fpcrtabil confòlTo di gen- 
te educata in leno delle Mule, e della F'iofò- 
fia che or. mi circonda mi fa accorgere,*, 
che mi trovo in luogo tutto acconcio per ra- 
gionare delle- raedefime . Quella fòcieià d’ uo- 
mini , che. lotto'. la guida di Socrate, e di Pla- 
tone andava rintracciando la verità a- Ibrzaj 
di dubbiolò Icetticilmo, e mercè del benefico 
Actademo, trovò ameno ricetto in unlfubbor- 
'go d’ AieiTC , che fu indi appellala Accademia, 
'Ibmiglia. appunto quella ftelTa , che già lòtto 
nome tì’ Arcàdia fondò fua lede , e ritiro iit^ 
una parte di aprico. Gianicolo . Non farà- per- 
tanto y.chc'<ao- grato tributo di mia ftima pel 
ivoftro ceto-. Arcadi illuftri * -quello mìo fagio- 
-namentò’ , che conlàcro aH’^elpofizionc 'del fi- 
;nc , che aver.dcbbefi , c degli utili , che ema- 
' nano dallè.- Accademie , giacché il luogo, che 
qui vollra mercè mi è dato di occupare , mi 
'ha iòrmato il «dolce eccitamento , e la bellaJ 
occafione .di feerre un tale argomento , 

Sarebbe un lare più la llorìa degli’- crro- 
. ri , e de’ Imarrimenii degli uomini , che dell* 
utili cognizioni , le io volelfi-ora fermarmi a 
parlarvi di quanto già diede l’Accademia d’Ate- 
*ne. Quella ftoria nulla iflruirebbc , anzi fareb- 
be la làiira , c P umiliazione ■ torraentolà dell* 
ingegiK) umano . Si , l’inutile fcetticifmo ac- 

com- 
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compagnato ad ogni 'paflò dal timore j e ma! 
ficuro ■ di' fè nulla lèppe produrre di accertato, 
e di vero , e fomentò al contrario quella in- 
concludente garrulità , che deputava di tutto 
lènza nulla- raggiugnere , e nulla perfuadercj. 
Oh')quanio più trionlàtrice , e fublime ftata^ 
farebbe l’eloquenza di Tullio , nato per far 
epoca • immortale nella leena del làjjère , lo ' 
contento d’ imitare la forza di Demoftene ,• o 
al più la foavità d’ liberate , ' lì IblTe un poco 
più temperato dalla copiaci Platone , non d’al- 
tronde nata che dall’ inutilità delle dilputo 
eternamente’ indecilè dell’ Accademia ! do Ib di 
ragionare lungi dal torvo ceffo di nofolì |)c-' 
danti per: non dover' paventare l’azzardo, di 
quella verità . Appunto la véra eloquenza na- 
Ice Iblo dall' interna natura delle colè , dalla^ 
giuda precifione delle idee, e daì-giudiziolb edrat- 
to d’ un’ appurata ragione. Le Accademie per*- 
tanto- nate fono , come or ora làprò dimodràr- 
vi , a folo oggetto di didruggere gli errori do^ 
minanti', ed io lècondando qued’idituto enun- 
cio fin d’ora , benché di pa (faggio, quella rifor- 
ma, di cui' pur troppo- abbi fogna l’Italica elo- 
quenza . Debbe perciò effere aifunto di quedo 
ceto il fiffare una' volta: il bello , il grand ó , 
ed 'il piacevole di queda*', come già fifsò" il 
.buon gud.ó .dell’ Italica poesia «..Dai Greci ’teinr 
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pi fcorirendo ai Romani ( che però nella mal^ 
là delle. colè filolbliche nulla contribuirono)» 
.e- dai. Romani . dilcendendo agl* Italici noftri » 
veggio dopo molti» e molti lecoli rinnovellata 
la Platonica Accademica nel bei paelè • 

Ch* Appenìn parte , e V mar circondale» 
e l' Alpe » 

lòtto gli aufpici degli Eroi Medicei (i) » mer- 
cè r aiuto di que* colti Greci» che » eftinguea- 
doli r impeto de* . Paleoiogi » il furore- Ottoma> 
no avea di (cacciato dalla lor lède ; ma ve^io 
inlìeme non lènza .duolo » che la munilìceoza^ 
di que* ; Principi » Mecenati inlìgni degPinge* 
. gni » concorre a far lòlo un* inutile collifioac» 
degli err<Ki dell* antico maedro coi fudègóénti» 
benché fùrie più a/Turdi » del ribelle Ariflotele . 
Se queda Accademia neppur richiama la mia^ 
attenzione » ecco » che. io mi porto di slancio a 
tpielle almeno di amena letteratura » che lèppe- 
ro in Roma » e io Napoli idituire » e prolègui- 
re que* còlti Filologi » nati a far ridorire le.» 
belle lettere» quali furono Pomponio , Leto » 
Giovanni Gioviano PoQtaix}» Angiolo Colocci» 
e Giano Coricio » che del loro nome pur le dì- 

din- 

. (t) L'Accademia Pfatpnipa lo ideata da Cofimo Padre della Patrie V 
e poi iiUtuica da Loreozo il Magnifico fi adduoava nella Ville di Ce« 
' reggi « Durò fino ai tempi del Card. Giulio ile* Medici Arcivefcovo di 
Firenze , poi Clemenrè VII. II Pcincipe Leopoldo la hiUòill • Si ve<; 

da il £iaacbinl de' Gran Duchi di Tofcane • 

* ^ \ 
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ilinfcro'(i) . Da quefte fu> che prcièro anche 
nobile eccitamento J*altre, che nacquero in ap- 
preflb nelle floride corti de’ Medici in Firenze* 
•degli EftenlI in Ferrara , dei Gonzagbi in Man- 
tova » dei Malatefti in Rimino * e dei Roveri fa 
Urbino. I Letterati tutti di quc* tempi educati 
in mezzo alle grazie de’ Greci , e de* Romani, 
che eflì riconduflèro a nuova vita' ne* loro (crit- 
-ti , fèpijero preparare coll’eleganza delle parole 
ìHècolo delle cole , le quali lènza le primo 
non G làrebbano mai potuto degnamente enun- 
ciare. ' • 

Entrato nel lècolo filolòlìco della prima^ . 
ragione * e delle prime elperienze * qual fu ii 
leccio xvil. , voi non mi vedrete già perdc^• 
mi dietro alle proletarie Accademie di coloro * 
che coerentemente ai loro meriti amarono di 
chiamarli Rozzi , Intronati * OfFulcati * Erranti* 
od altri tali , e che , come vedremo * riclama- 
rono lo Idegno d* alcuni leciti uomini , che per- 
ciò congregarono a combattere quelle frali Ib- 
nore * c gigantefehe * colle quali aveano cor- 
rotto ogni buon gufto di Icrivcre * ed a forma- 
re quello ftelTo voftro ceto rilpettabile * corno 
un vegliaote riformatore dell’ invaila deprava- 
zio- 
ni) Di qaeOe Accademie <t parla dal P. Roberto di Sarne iteli* vita 
del Pontaoo pa$.l9. • e dall' erudito Sig. ^b.CianfrasoeTco Lancellor- 
<i nella vira di An|;vlo Colocd premell* alle fue Poefie Italiane , e 
Uno pag. 17, ^ • - > ' , . 
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zione , e come un perenne legislatore del buon 
Itile , coerente alla natura delle colè . Mi ve- 
drete fibbene tolto gitiarml lieto , e feftivo in-» 
una alTcmblea , che fa l’onore di Roma » o 
dell’ Italia , che fu la primogenita di tutte Io 
Accademie fcientifìche , che fu la cuna d’ una 
miglior Filofòtìa » e che ebbe la nafeita iblo un 
triennio più tardi per non cifere gemella col Ic- 
colo fuddetto (i) . Vantò e(Ta per fuo iftiiuto- 
re un Principe Federigo-Gefi Duca' d’ Acqua- 
fparta, che con raro immortale elèmpio la lua 
cala , e le fue lòftanze per eflTa conlecrò , e di 
Mnlèo, dì Biblioteca, e d’ Orto Botanico gene- 
rolàmente la arricchì . La Matematica , la Fifi- 
ca , é la Storia naturale erano io fcoj)o dello 
lue fèilìoni , e delle fue imprdè . La lince da- 
tale per flemma avvifàva l’acutezza degli occhi, 
e della mente , che fi voleva portare lùgli ar- 
' cani della natura , e quindi s’ intimava guerraj 
all’ irragionevole autorità , • ed al ciccò diljjotif- 
mo delle opinioni , che faceva da tanto tcmjxj 
la tirannia degl’ ingegni é Ed ecco lo Icopo prin- 
cipale , che aver debbono le Accademie di de- 
ironizzare gli errori dominanti , onde le loro 
adunanze non fieno , che felici congiure contro la 

capar- 
li) L’Accadami» de' Lincei fu ifliruira 1 ’ anno 1603. Si veda Toni 
PUrtei Lynceorum dotiti» , premetta alla nuova edizione Fiorentina^ 
( ann. 1 744. pretto il Viviaoi ) del Fitobafano di Fabio Colonna^ 
pag. xr. 
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caparbietà de* cattedratici . Mentre pertanto Tul- 
le bigonce delle univerfità , e de‘ chioftri s’in- 
. legnava la lòlidità de* cieli , 1* origine dell’ ac- 
qua dalla condenlàzione dell’aria , la generazio- 
ne dalla putredine , le qualità occulte delle co- 
le , la materia lullunare delle comete , ed al- 
tre sì fatte aflTurditi : ecco in campo lo fteifo 
magnanimo Principe dell’Accademia col Tuo li- 
bro filila fluidità de’ cieli j Giovanni Fabbro coll’ 
aiuto dello fchioppo pneumatico , inventato dal ^ 
Tuo collega Giovanni Batifta Porta, fiifa più giu- 
fte teorie Ihll’ aria , e ne fcuojire l’ elaterio ; lo 
fteffb Fabbro diraoftra le oftriche, e le conchi- 
glie margaritifère non d’altronde nate, che dal- 
le vova fecondate; Luca Valerio addita il cen- 
tro della gravità de’ (àlidi ; e Mario Guiducci 
difòrma degl’ infàufti loro influflì le comete ,, e 
le aflbcia agli altri pianeti . Se i Galenifti ri|x>- 
nevano già la frigidità nell’opio, Giovanni Te- 
renzio gli dona il calore. E fè tutto era arcano 
nella natura per mancanza di olTervazioni , cj 
per,, debolezza degli organi , ecco lo fleifo Celi 
fabbricare il primo in Italia i microfeopi , e i 
telefcopi , chiamare in aiuto l’ eleganza del Gre- 
co idioma per denominarli , e lèrvirfi egli il 
primo dopo gli Olandefi de’ microfeopi fteffi , 
e (ìli di lui efèmpio adoi)crarli indi lo Stelluti 
per elàminare la bruttura dell’ api , e delle ti- 

gnuo- 
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gnuole . Ecco Cintio Clemente f che colle chi* 
miche lue fperienze dillrugge adatto 1* anticho 
teorìe Ariftoteliche iulle qualità de* midi eie* 
menti. Ecco un Fabio Colonna» che dal fiore» 
c dal lème comincia a diftinguere i generi del* 
le piante » e non più per (cherzi di natura gl* im* 
pietri menti de* monti » ma per conchiglie m^i* 
ne » o per altre ([joglie d'animali , come pur 
per denti di lamia le ftelTe glofibpetre fa rico- 
nofcere Ecco per fine un Galileo primo' onore 
di quello ceto » vanto immortale dell* italico 
cielo» e figlio prediletm d* Urania fcuoprire ad 
incremento delie fcienze la bilancia idroflatica » 
e il compafib di pro|iorzione » afTaUre il prima 
col telefcopìo ì cieli » cangiarli quali d* aljìetto » 
popolarli di nuove ilelle » vedere il rimotiffimo 
Saturno circondato daH*annulo ( e Giove Icor- 
tato da quattro làtelliti » trovar macchie nel fin 
le » rintracciare le fòrze centrii)ete > e centrifu* 
ghe de* pianeti » calcolare fòi quadrati de* tem* 
pi i*ofciIlazione de* iiendoH » e la caduta » 
accelerazione de* gravi » da quella crear le leg* 
gi del moto proimorio » e Ijiargcr in fine nuo* 
vi lumi fòlle meteore » fòlla calamita » fòli* ot* 
fica » e fòlla mulica . Virtuolà adunanza » na- 
ta a diradare le. tenebre dell’ ignoranza » e a di- 
fchiudcrci la bella luce del vero , il cielo lun<> 
gamente ti confervi ! Ahi ! che U lafib ,di po^ 

co 
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co più di cincpie luftrì (i) cfTer dovei il peri» 
do , che i fìti aveano preicritto alla gloriola^ 
tua durazipiie. 

. ' Ma non per quello trionfi il già combattu* 
to t e non più pac ideamente regnante errore^ é 
£cco> che -già il Tebro comunica il (ìio impe* 
gno' » è tramanda il- bell* eiempio full* Arno • 
Vedete colà il Principe Leopoldo de' Medici » 
che fu indi un grande > e raro ornamento della 
iàcra Romana |x>r|x>rà > fàrfì iftitutore dopo la 
metà dello fteilb (ècolo xvil. di una nuova Ac> 
cademia , che dovendo aver i’ impegno di con* 
lultare il gran libro delta natura per mezzo del- 
le efj)erienze , fòle di lei miniflre fèdelilTìmo » 
e fìcure interpreti de’ (boi arcani , fu giudizio* 
fàmente denominata del cimento (z) . 1 lumi 
precedenti » e le (coperte prodigiolè del Galileo^ 
del Cavalieri > è del Torricelli ficevano la ■ (cor- 
ta ai nuovi tentativi di quello illullre ceto , ed 
inlieme (òrraava l’oggetto principale delle (uo 
fjieculazioni la dillruzione del ruinolò Ariftote* 
lifmo . Ecco , che il Borelli tino de* principali 
attori di quella (centifìca (cena > ellerminando 
le qualità calde p e fredde , clamorofàmente in* 

. (ègna- 

(t) Dut& per anni xntl. , tffeitào motto 11 Principe Cefi I* anot> 
t 6 jo. in età d'anni siv. Vedali Isiti'Phutti' tj/metrttm 
jag. ror. 

(») L* Accademia del Cimento fu ifiiruira nell’ anno 1657% » C fi 
jidoàò la prima volta ai 1 9. di Giugno dell* anno fìelTo • 


legnate lulle cattedre Peripatetiche , ftabilifce il 
calore un corpo , ed il freddo un mancamento 
di quello , e coll’ efperienza convince , che i 
corpi fòcoii dilatano i vafi del vetro , e la pri- 
vazione d’ eiTi lo riftringe . Hgli pure è quello, 
che baudifee la leggerezza dai corpi , e addita 
in tutti , e neH’aria ftelTa la gravità . 'Per lui fu, 
che fi cominciafTe a conofeere l’ aria medefima 
per compreflìbile , ma non cosi l’acqua mal- 
grado qualunque mafiìma forza , la dilatazione 
dell’acqua fieifa nell' addiacciarli , la virtù ma- 
gnetica in lutti i corpi , ed il moto delle come- 
te per una linea (parabolica ; ficcome egli fu , 
che prcdilfe il primo Venere matutina , e ve- 
fpertina , fenomeno curiolò , che ogni otto an- 
ni rinnovali. Ecco Antonio Oliva intelò ad il- 
lufirare la natura de’ fluidi j e Carlo Rinaldini 
occupato filile proprietà del Mercurio , fugli ef- 
fetti del caldo , e del freddo , e filila falfedine 
del mare . Perfine lo ftedb Princii>e Leojxildo 
Icuopre co* fiioi Accademici l’ombra nella par- 
te orientale fuipcriorc del globo di Saturno lòpra 
la falcia , e trova la maniera di cavare i fali 
dai vegetabili . Ma dove lalcio un Viviani , che 
ebbe il vanto d’ indovinare molte propofizioni 
di A}x)llonio Pergeo , e che dove fi difeoftò da 
elfo , non lolo l’uguagliò , ma ancora lo viale i 
Dove Niccolò Slenone, trionfò della grazia fu- 
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pcriore , e cosi benemerito delle teorìe fui fred- 
do » e (ìli diaccio in deftruzione deli'antiparifta- 
iì > e (cuopritore ^ molt* altre anatomichej 
verità ? Dove Candido del Buono inventore del- 
la machina motrice de* cannocchiali , dove Car- 
lo Dati celebre per le lue aftronomiche oifer- 
vazioni ; e dove il Conte Lorenzo Magalotti in 
ede pure |:^tjeoIarmente occupato j nomi tutti 
ìlluftri dì quel iecolo '» e di quel ceto ? òia al- 
meno lungamente durevole a maggior trìontò 
della verità >Je della ragione così dotta a(S?m- 
biea ! Ma ahimè li che ^ vedo un* interna dllfen- 
iìone > prodotta dalle irritanti » ed inquiete ma- 
niere del Borelli * vaticinare due anni avanti ( 1 ) 
quello fcioglimento» che avvenne dopo la liiiiì- 
éenza d*uo decennio? Si, le gare letterario» 
quando partono da ambizione , e da invidia » c 
piglilo le tinte d* atrocità', fcindono ben pre- 
tto le icentidche anioni » e infìeme (jiéngono i 
{aottcui loro iftituti • Potrei io ora forlè parlare 
per ialutare opportuna iftruzione , ed avvilo;' 
ina lungi pnò ièmprè iàrci da recar onta ad 
alcuno in particolare. 

•J^ri^Ma già s* incomincia altrove pur anche» 
■ad interrogare la natura per via delle elijerien- 
. B ze, 

(1) Le dUTeiifioni nacquero nell'anno t66f. , e rAccademia cert& 
neU’ anno 1667. alla parrenza di fiorelli , Oliva , e RinaMini . Vedi 
lettere ineJite d'uomini iltujhi ( in Firenze 1775.) Tom.II. pig, 1 3 « •» 
e Tom. I. ( Firenze i773>) P^S* ^ 9 S* 
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2c, e 'delle oifervazioni . Ecco là fol Tamigi 
lòrgere quali couremporancamente ( i ) , ed in- 
di iulla Senna ( z ) altre dotte (òcietà d' uo- 
mini indagatori del vero, e del ficuro . Non 
E vedrà (cadere il Iccolo xvil. , che Bologna 
non ci prelènti un nuovo' celo di dotti , cho 
amano di chiamarli Inquieti , e che di |x>i > aj 
formar vennero la celebre Accademia dell’ Ifti- 
tuto (3) . Vedremo Ibrgerea quello quali ge- 
mello un altro ceto fcentifico in Siena > cho 
vuoili appellare de’ Fijiocritici (4) . Ed ecco 
tutte le più culte nazioni d'Europa dietro gli 
efempi della dotta Italia > (èmpre madre fecon- 
da delle Icienzc > e delle bell' arti , colpirarcj 
uniformemente allo lldlb fìne gtoriolò di por- 
re (bl trono la verità, e la ragione. colla fcoii- 
• • ■ ■ • ' ' ■ ■ fitta 

(0 L* Accjddfflia Scale di Londra (u IlHruita nell’anno i 66 im 

(a) L’ Accademia Parigina iflimlta dal P. Merfenne , e continuato» 
dal de Montmor e Thevenot incominciò i* anno 1638. Nacque da» 
quella la Reale folg nell* anno 1666. , 

(3) L* Accademia privata Bolngnefe nacque I* anno 1699. in cafa 
del eh. Eullachio Zanotti 1 giovane all* ora di 16. anni , pafsù indi 
in cara del Dottore Iacopo Sandri , e dopo « che era Hata 4. anni ìoj 
cafa del primo , e 10. in quella del Tccondo » fi ricovrò l’ anno 1 70$. 
in cata del Senatore Luigi Ferdinando Marfili^Si converti poiio quel- 
la dell’ lAituto » e %' apri la prima volta ai 1 3. Marzo 1714. ' 

• (4) 1 principi dell’ Accademia Senefe furono fondati da Pirro Maria 
Cabrielli , Leuore primario di Medicina teorica , e di Botanica nell* 
Uoivetfiià di Siena < nel mefe di Marzo dell' anno 1691. Quindi neU* 
anno 1699. fii incorporata una Colonia deli’ Arcadia di Roma ta que- 
lla medelima Accademia . 
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fitta di quella imponente autorità , che avea^ 
finora Tulle cattedre de’ pubblici ftudi ingiù- 
ftamentc fignoreggiato . Hcco in leguito de* nuo- 
vi lumi apportati dai ceti Accademici fòrgere 
i Redi , i Malpighi , i Caficlli , i Montanari , 
c i Guglielmini in Italia , i Gaflfendi , e i Car- 
tel! in Francia , gli Arvci > e i Bnyle in Inghil- 
terra , e i Kepleri in Germania , i quali ira- 
flx)rtando la Geometria nella Fifica , nè mai 
r cfjierienze abbandonando nuove , e più chia- 
re luci apportarono alle Teienze , ed aumenta- 
rono fèmpre più la mafla delle certe, ed utili 
cognizioni . 

Sorga pertanto qualche anima privilegiata, 
la quale . feparando il certo dall’ immaginario , 
( che Tempre olà entrare' nel làntuario del ve- 
ro') , e creando un tutto da tante parti , ed 
un Ibi corpo .organizzando ef]x>aga la natura^ 
tutta allo /guardo illuminato de*' fàggi, e log- 
getti al freno del calcolo tutti i Tuoi più fug- 
gitivi , ed aftrufi fenomeni . Ecco , che appun- 
to all’ apparire lui ricco Tamigi del gran-, 

’ Newton , di cui qui mi gode il cuore di mi- 
rare il venerando alj)etto(i), e di Icorgere a 
me d’incontro un celebre Tuo difcepolo , e un dot- 
' B 2 to 

(i) Fra i ritratti degli Arcadi illuflri , che ornano le pareri det 
.Serbatoio , vi è quello di Newton . denominato Archimede Cro' 
toniate • 
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to conimcntafofc (i)> veggio (|)arire , non che 
le larve Arifloteliche , gli fteflì Ibgnati turbi- 
glioni di ‘Cartefio . , e quella prima lua fottìi 
materia , cui ninna fòftanza nella natura ardi' , 
va tener jìortiera, c infiem con e(Ta T altro» 
che dicevanfì globofà , c fìriata . Si , io veggio 
H penfòfò Filofbfò fondare un nuovo impero 
col calcolo delle jiufsioni , o fia degl’ infinita- 
mente piccioli , per cui ebbe origine quella-» 
celebre conteftazione fra il Leibnits , ed e(To , 
o piuttofto fra r Aleraagna , e l’ Inghilterra^ » 
e che i^er il comune confenfo del pubblico il- 
luminato ) giudice inappellabile delle grandi ve- 
rità , è già terminata col riguardarli il preten- 
dente Alemanno come un Prómeteo , che in- 
volò il fooco agii'Dei |>er farne parte agli uo- 
mini , Per lui è , che vediamo dominare laj 
gran teoria delle forze centrali , o fia dello 
attrazioni reciproche , le quali operano in rut- 
to il maravigliolò aflembramento de* corpi ce- 
lefii y e 1*> altra gran teoria della refillen- 
za de’ medi al movimento , la quale entra ne’ 
principali fenomeni della natura , e jier cui fu , 
ricondotto il vacuo nella Fifica , e furono pro- 
ferirti i vortici dal cielo . Ed ecco , che pur 
fua mercè divenne l’attrazione medefima l’agen- 
. - ' te 

I 

(i) Il Ch. P. Francefeo lacqniet de' Minimi , che onorò delta fusb' 
prerenza la generale Adunanza . 
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fc creato principio di fotta la natura > e la ca- 
gione , vifibiliflìma negli effetti , di tutti i movi- 
menfi . fcgli pur tu 'quello, che fègregò il pri- 
mo la luce ne’ raggi elementari , che la com- 
pongono , tepafò gli uni dagli altri , e tinlcj 
ciafeuno d’ un particolare proprio colore coll’ aiu- 
to del prifma. Non è perfine, che un tiio fin- 
golar vanto, e pregio l’analìfì per 1* equazioni 
infinite , ed il metodo differenziale . Qual ma- 
raviglia pertanto , fc per lui fìi un giuoco di 
pochi minuti avanti il (Iio placido fbnuo la fpc- 
dita fùluzione da lui fatta del famofb proble- 
ma de’ traìettori i propofto agringlefì , come 
una disfida , da Leibnits in tempo dell’ accen- 
nata fùa conteftazione ? Ed ecco già per effo 
compita quella beata rivoluzione , .che fa il più 
bel trofeo dell’umanità , che promette eterna 
durazione , e che ci augura la più invidiabile 
felicità . 

Divina , aiigufta Filofòfia » dono preziolò 
del cielo, con te mi rallegro: tu hon hai più 
da temere l’orgoglio dell? ignoranza , c dell’ im- 
poftura : tu fe’ fatta fiipcriore alla fùperftizionc, 
ed ai pregiudizi : tu fe* divenuta confbrte de* 
Regi Èli troni : tu fledi compagna! ai giudici 
ne* tribunali : tu diffondi, benefica i tuoi lumi 
fui mari , fulle campagne , ne’ fondachi , e nel- ' 
le trincerc ; tu in fomma fei già donna , e (ì- 

B 5 gnora 
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giiora de* cuori di tutti , é tutti' ti rendono ono* 
ri ) ed omaggi . Ma a chi fì debbe mai la glo- 
ria del luminofò tuo ftabilimento , (è non cho 
alle Accademie, che ti abbellirono , ti produP 
lèro , c ti 'difefcro ? Ad eflTc pur devi i pro|>i- 
2i giornalieri tuoi progrelTi , e (òn effe le pri- 
ìne autrici di que* meriti , e di que’ bctiefici , 
che ora largamente diffondi full* umanità •. Se3 
fono in onore , e le li frequentano i templi , ' 
a te maeftofàmentc eretti lungi la regale Spree, 
c 1* imperiale Neva fui Baltico da! novello AleP 
fàndro , e dalla rediviva Semiramide , il devi , 
a que* dotti Mifti di fàjiere tra loro a maggior 
tuo luflro collegati , e congiunti . Se giugni a_> 
ftendere il tuo regai manto ne* regni di Fauna, 
c di Flora, ed, hai altare , ed incenfo ne* fàn- 
tuari di Pomona , d* Igia , di Mercurio , e dell* 
òmnifcia Minerva , tu il devi a quelle focietà 
d* uomini benefici , forte ovunque (òtto nomo 
di Accademie di Botanofili , di Georgofili , di 
Medicina , di Commercio , e di bell* arti , ' lo 
quali non hanno altro impegno , che gli avan- 
zamenti dell* intelletto , la perfezione: de* me-, 
llieri , e 1* accrefoimento deH* umana felicità 
Vcl dHs*io pure fin dal principio , Arcadi 
illuftri , che le Accademie accefe di nobilo 
emulazione , aiutate dalle reciproche comuni 
fatiche , garantite dalla libertà de* giudizi , ed 

cccf- 
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eccitate da* premi » erano ftatc iftituite per ci- ‘ 
fere il flagello delle cattedre caparbiamente ofti- 
naic ncir errore, e quindi Io fjmmc. per gl* in- 
gegni ad afferrare la verità ; coijcchè la Ìloria_i 
delle Accademie fla pur la floria de’ progrefli 
dello fpiriro umano . Ora dunque mi rivolgo fi- 
nalmente alla voilra , a cui ora ho 1* onore di 
ragionare . Nacque eflà Tulio (cadere del dccor- 
lò ^colo (i), c furie opportuna per tòglierò 
queir affettato , e ridicolo ammaffo di metafo- 
re , e quella gonfiezza di itile , che or diceiì 
fcicenttfmo » Si, iù provida.Ì]>eculaaione di que- 
llo ceto 1* addottare coflumi paitorali , e 1* ad- 
dattare a quefli la (èmplicità dello itile per ri- 
chiamare gli Oratori , ed i Poeti da quella ma- 
niera imodata, e giganteica d’immaginare ,.e 
di diicorrcrc , che urtava la ragione , ed il buon 
gufto j e non è , che Tuo trionfo l’ avere full’ 
efempio dell’ altre precedenti Accademie, diflì- 
patrici de’ dominami errori , eilirpato un talo 
abuiò cosi largamente eilefo, anzi univeriàlo . 
Servirà icrapre pertanto quefto ceto a mantene- 
re il buon gufto già introdotto dell’aurea mo- 
derazione, e ne formerà il magiftero. Se noa-. 
che nuova impreià ora gl’ incombe d’ ailumerfi 
per renderfl in mezzo a tanta luce , e a tanti 
cièmpi anch’ effo utile , cd inrereflantc • Lo Ipi- 
, B 4 Tiro 

(i) L’ Accademù d’Arcadia fu ifiinlra l'anno i 690 < al ^.Octobie. 
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^ rito di Filofofìa fparfò- fìi- tutte le facoltà > cj 
fatto £;ià principale animatore della politica , del- 
la ftoria , delle bell* arti , e del commercio , do- 
manda pur r ingreifo nell* eloquenza , e nella^ 
poelia . Già quello (])irito , e quello genio nobi- 
li Ifimo non è più pellegrino a molti de’ viventi 
Scrittori , e Poeti ; mancagli però d’eifere uni- 
verfale . Quelle nollre ftelfc lèlve Arcadiche^ > 
oltre il delicato linguaggio di Tiiiro , e di Ama- 
rilli , e i teneri fòlpiri o jter Baiillo , o jier Le- 
sbia , lono già avezzc a fèntire da qualche tem- 
po il fublime linguaggio di Locke , e di New- 
ton , cd hanno talvolta veduto commutarli en- 
tro di loro ftelfe il vago tempio delle Grazici % 
e r antro fiorito delle Ninfe in un maellolò li- 
ceo di làpere . Farà e[X)ca fra noi lem pre glo- 
riola di quello nuovo gufto , e pregio l’eccellò, 
il grande, e il dotto Eraireno (i) col fuo am- 
mirabile, e memorando dilcorlò , che farà pur 
Tempre l’apologià più luminolà delle lettere, ed 
il modello del più energico , e fèntimcntolò fa- 
vellare . Perpetuerà quello gufto medefimo il 
magniloquo, e giudiziolò Cimante (2), e qua- 
lunque altro, che avrà lena, e vaghezza di tc- 

n«r 

(1) Sua Altezza II Sù?- Principe Don Luigi Gonzaga di CafllgUone» 
che recitò in Arcadia il di 6. Maggio 1776. il Tuo Difeorfo Filofofico- 
Politicu , intitolato il LetteriUa Bfùn Cittsdin» , LuprelTo ia Roma* 
nello flers’ anno . 

(a^ li 6ig, Abate Luigi Godard • v 
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nér' dietro alle fiie veftigia Sia pertanto , Ar- ' 
cadi illuftri , quella la novella vollra imprefà.» > 
da cui ù dillbnda ellelàmente il ?uHo della vera 
eloquenza» che nafcer deve dallo (ludio> e dal- 
la, pratica delle Filolòfiche difcipline. 

- ‘ La Pfìcologia > la Morale , la Politica , e 

le belle Lettere , che Iòno de Icierizè del fenfi- 
bile', del buono > dell’ utile > e del bello > lbno 
fciehze » che vicinano moltilltmo fra lè » anzi 
hanno un* ellelà identità di principi > e tutte da 
una fcienza fòla , e primitiva > cioè dalla fcien- ' 
Za dell* uomo derivano . Su quella Icienza per- 
tanto và illituiro Audio , ed analilì , c vanno da * 
queAa tratte le regole di Icrivere , e di parla- 
re, ritracciando, a qual combinazione d’idee» 
d* immagini , di lentimenti , e di (èniàzioni il 
cuore fi ic nota , ’ e A irriti , ed a quali reAi iner- 
te e freddamente indifferente , e praticando ' 
quindi quelle varie, e diverlè maniere di dilet- 
tare , che 1* efperienza inlègna , e che atte fb- ' 
no a produrre fugli animi di chi legge , o afcol- 
ta quel fèmpre uniforme fremito interno di 
piacere fòaviffimo , ed infàziabile . Locke , Mon- 
tefquieu , d’Alembert , e l’Abate di Condillac fra 
gli eAeri , e fra i noAri il celebre Marchelè Becr • 
caria , de* quali molto abbiamo pur noi profitta- ' 
to , hanno i pfimi lòt»ome(Tò al dominio dellaj 
Filofbfia anche il buon guAo dello Aile , parte 

sfigu- 


s 
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sfigurato finora dall’ inetto pedantifino , c dalla 
fervile pecudioa imitazione , e parte troppo ab- 
bandonato alla fortuita impulfione del (èntimen- 
to , od alia (conneiTa > ed irrifiefiìva pratica^ 
d’un lungo clercizio . Dietro qucfte tracce adun- 
que ftudiar conviene la maniera di fbrmaro 
de’ ragionamenti precifi , ed adequati nelle ma- 
terie , che pofibno intercflTare o Tutilità > o l’ in- 
nocente piacere della vita > c di far ciò lènza 
noia , e con rapidità . Quindi fè queft* arte ra- 
gionata ad una naturale ifpirazione , e all* eftro 
primitivo dominatore delle menti fi accoppi, 
‘ e fi faccia {correre ad un tempo lo lj)irito olTer- 
vatore fii tutte le cagioni , che produr jx>irono 
piacere , o dolore , allora 1* intento fi coufègui- 
rà di rifvegliare 1* indolente , ed indeterminata 
infènfibilità . Allora vedranfi dilcendere Ijxìnta- 
nee , e naturali le bellezze dello itile e per 
. mezzo di qucfte vedranfi perpetuate ne* volubi- 
li animi degli uomini , e relè comuni , e palpa- 
bili alla diftratta , e pigra mollezza degl’ inge- 
gni le più fòrti verità , e per fine allor vedralli 
rilcoifo , e quali eftrinlècato fili volto , e ne* 
moti quel fremito interno di tenera lènfibilità , 
che indica aver già l’eloquenza mietuto palme, 
e prodotto trionfi di pcrfiiafiva . Se quefta nuov* 
arte di ragionare diverrà padrona de* pergami, 
de* roftri > e degli altri pubblici feanni , e io 

ne* 
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ne’ privati gabinetti detterà- maeftra lettere, elo- 
gi , diiTertazioni , ed altre opere conlècrate alla 
fbdele oculare meditazione de' letterati , avre- 
mo il bell’ intento di veder sbandita quella alìa- 
ticità di difcorib, che fa perder tempo, e jia- 
zienza ^ tolte vedremo quelle idee acceiTorio * 
che eiprefle Icemano l* attenzione , e che. rapi- 
damente dettate , e non . efìirefle accrelcono il 
numero delle lènfazioni- iènzd recar nocumento' 
■all’attenzione, e all’energia del tutto'; c per- 
fine vedremo- noti' addottate, altre elprefltoni , 
che non fieno immagini rapprefèntanti oggetti 
fifici , oppur morali (èntimenti , che le duó 
molle pur fono delle noftre-ièniàzioni. ■ 

• Si , non debbe eflcre , che imprefà , ed 
-operazione della Filofòfia, la maniera di legare 
due eftremi , o due idee fra loro oppotte con^ 

' una terza , alla quale quefte fi paragonano , tj 
-che farà la principale ; la manièra di togliere 
l’ondeggiamento , e l’ ofcillazione della mente 
per uh qualche contratto nato fira la forprefà, 

•e fra l’ altre idee difjwrate , ed antecedenti ; 
'l’arte di laiciare maeftrevolmente alcuni evi- 
denti collorari da fìipplire o all’ afcoltante , o 
-al leggitore , acciò mancando egli di quetto' 
rdoice piacere d’ improntare qualche colà di Tuo 
non fi fianchi a fronte d’una [^rpetua' didalca- 
- fica pienezza ' , e ridondanza d’ illazioni , e di -■ 

con- 
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confettar! ; Tarte dell* epitettare noti inutilo» 
non oziofò > ma tratto op[x>rtunameute o dalle 
idee principali , e |>ermanenri delle colè , o dalle 
acceflbrie, e pafTeggiere j-il difcernimento d*ufà- 
re a tempo , c con giudizio de*'tropi. , e de’ 
traslati per non confonderli nel labirinto 'de* gram- 
maticali non ragionati precetti ; la determina- 
zione giudiziofà dei triplice ftile relativamente 
alla qualità degli argomenti ; la via di giugnere 
al cuore > di delhre il lèntimento , e di per- 
lùadcrc Io fpirito ; e perfine non è , che ope- 
razione di Filolbfia l’apice del trionfò oratorio* 
r cntulìafmo cioè , che nato prima nel dicitore 
j>er la varietà * ampiezza * e numero delle idee 
in lui deftate, per la velocità del pafTaggio delJ’una 
tieir altra * per il rapido loro fviluppo , e jjer il 
loro generale interefle , e folidità , e giunto quin- 
di a produrre in cfTo iin attrito , iin fremito * 
ed uno Icoppio equivalente ad un’elettrica azio- 
ne y diviene }X)fcìa contagiofò * e fi comunica-> 
agli afcoltanti. 

Ma e chi non vede infieme un dicitore^ 
ripieno d* idee > di fèntimento , e d* entufiafmo 
coflituito fìlli* orlo d’ un altro difètto, e confi- 
nante con un ecceflb tropjMj fàcile di cert’enfà- 
fi , elevatezza , ed arcano , per cui addivenga 
troppo forte, e ridondante l’elocuzione? Quell* 
anima * che la Filofòfia ha cominciato ad ifpi- 

rare 
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rare al difcorfi, e che è.ftata'Ia madre d*uni_> 
ben ragionata , ed energica eloquenza / (è fi n>ar* 
ga ovunque con prodigalità » e lènza giudizio , 
può divenire la diftruttrice di quel bene' mede- 
fimo , che da lei ora riconofciamo . Sia dunque 
la Filofbfia quella ftefia » che ci ricordi eifero 
la femplicità il carattere della natura j ficcome 
pure lo è di tutte le facoltà , che la rapprefen- 
tauo . Efiend* efia , che ben c’ infègna di nonL* 
confifterc il luo Icmplice nel nudo , e nel ne- 
gletto. , ma efiènd'eflfa , che anzi ci propone^ 
una lèmplicità ricca , e maefiolà , nella qualo ‘ 
tutto fignifìca» tutto è in armonia > tutto efpri- 
me grandezza , e tutto in lèmma è corril(X)n- 
deote all* unità dell* opera intera » fia pur quel- 
la» che infieme ci prelèrvì da quelle lóttigliez- 
ze } e da que* conati di pcrlèzionc > che lòr- 
prendono i Ipiriti mediocri > diigufiano i geni 
grandi , e lòno lèmpre la tomba del buon gu- 
fto . Pur troppo v’ è a temere , che certe for- 
mole ricercate , a mal tempo ulàte da alcuni 
novizi , che alpirano allo ftile filolbfico , e che 
non lòno ancora abbaftanza làmigliarizzati coll* 
arte di ben ragionare > e di ben conolcere i cer- 
to fiudio di mifiero , , che quelli godono di lj)ar- 
gere lui concetti i più facili , ed i più comuni; 
e quel palTeggiare , che fanno quali ferapre lò- 
pra le nubi , , polTa farci cadere in un ecceifo 
■ ' non 
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non molto difl^miie dall* ampollofò (èicenrifmo . 
Conférma quefto timore il pre^gio , che Tuoi 
fare la novità , quanto buona nel oafccre delle 
colè f tanto perlcolofà nel progrelTo , la quale 
appunto è quella i che detta cfìirellìoni ftraordi- 
narie , atte a colpire T immaginazione , o ad eP 
ière ap|)laudite da quella più numeroià udienza» 
la quale più al (òlietico degli organi dell* udito» 
che all* intrinlèca fòrza » o al retto raziocinio 
d’ un difcorfò fi dirigge . Si » quefte eQìreffioni 
fòno quelle » che corrompono il buon guHo » 
perchè trafcendono i limiti della bella modera* 
zione » ed urtano que’ canoni immutabili dei 
bello » c del buono » che la natura prcfcrive. 
Quello nuovo punto di vigilanza » Arcadi illu- 
Uri » può eflcr quello » che da voi ben oflerva- 
to , venga a perpetuare nel voftro ceto il magi- 
ftero d’ una fcmprc imitabile» ed elèmplare elo- 
quenza. 

Potrei anche dalla Filofòda trarre i pre- 
cetti dell* arte poetica ; fenonche fia quella^ 
imprelà d’altro più ef{)erto dicitore » che me- 
glio di me conofca il làcro fuoco de* Poeti , c 
il làppia raadlrevolmenic (bggettare all’ impero 
filofòfìco . 11 buon gufto » e la nota fòllecitudi- 
ne del valorolò Nivildo (i) porranno il colmo 
a quelli miei voti . Sieno quelle nollre capanne 

le 

(i) Il Sig, Abate Gioacchiao Pizzi Cullode Geaeralt d* Arcadia , 


I 
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le ]>aleftre d* una gara fludiofà , e pacifica > cioè 
d* una lòia colpirazione virtuolà , e Ha quella^ 
diretta al folo bene delle lettere » ed al piace* 
re della lòcietà . Vi ricordi , Arcadi illudri , 
che quelli noftri paHorali elercizi > e quelli ci- 
menti nou furono mai lènza vanto, ed onore. '• 
Quelli furono , che il celebre Alauro ( i ) j 
quelli , che T immortale Gorilla (z) guidaro- 
no trionfanti al Capitolino alloro ; e queflt 
perfine furono , che il nome di tanti , e tanti 
all* immortalità conCècrarono : premio imman- 
cabile alla virtù , e dolce compenlò della bre- 
vità di nollra vita. 

Noi 

(i) !1 Cav. Bernardino Perfetti di Siena , coronato' in Campidoglio 
li 13. Maggio 1745. 

(9) Donna Maria Maddalona-Morelli Femandez Pilloiefe 1 eNobi* 
le Roouna , coronata in Campidoglio li 3 1. Agofto 177^. per ordinò 
fovrano del magnanimo PIO VI. , Pontefice MalEmo > e Rimuneratore 
muoiaco del inerito « ò delia vircò . * 


I 
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N OI lòttofcritti fpeclalmente deputati aven- 
do riveduto il Ragionameato fid -fine , ed 
utilit'z delle Accademie compofto , e recitato con 
fbmmo.plaulò nella pubblica generale Adunan- 
za de* z$. Settembre proflilmo palFato dal gen- 
tililTirao, e valorofiiTiiiio Biante Didimeo, Sig^, Aba- 
te (Giovanni Crìjloftm Amaduzzi Profeirore di 
Lingua Greca neirArchiginiiafio Romano , giu- 
dichiamo > che il fuddetto egregio , e dottilTì- 
ino Autore .nell* impreflione di e(To iwATa fèr- 
virfi del nome paRorale» e deirinfcgna d* Ar- 
cadia. 


Attcla la fuddetta relazione li dà licenza 
di pubblicare 1* indicato Ragionamento col no- 
me Arcadico , e con l’ infègna del noftro Co- 
mune. Dato in Collegio d’ Arcadia alla Neome- 
nia di Pianedìone andante Olimpiade dcxxxviii. 
Anno IV. Dalla Riftorazione d* Arcadia Olim- 
piade XXII. Anno III. 


Callìcrute Arionio Cenfore • 
Arbace Tef intano Cenfore • 
Cherìllo Itomelo Cenfore . 


Ni'tnldo Amarinzlo Cuftodc Generale 
d' Arcadia . 

' Alefndo Latmìo Sotto Cujlode . 
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